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Un fi lm realizzato in Occitania

NULLA È COME SEMBRA
un film di Alain Guiraudie



SINOSSI
Jérémie torna nel piccolo comune di Saint-Martial per il funerale 

del panettiere, suo ex datore di lavoro, a cui era molto legato. Si 

ferma per qualche giorno a casa di Martine, la vedova del defunto, 

che gli è affezionata. L’affetto di Martine, la violenta gelosia del 

figlio Vincent, amico di gioventù di Jérémie, la tensione con il 

solitario Walter, l’attenzione del parroco del villaggio, Philippe, 

fanno emergere un passato misterioso che avrà conseguenze 

inaspettate...





INTERVISTA AD 
ALAIN GUIRAUDIE

Per cominciare, parliamo del titolo originale. Cosa 

rappresenta per te questa parola, “misericordia”? È 

stata l’ispirazione per questo nuovo film?

Il titolo è emerso spontaneamente durante la scrittura della 

sceneggiatura. Per me, la misericordia travalica la questione del 

perdono, rappresenta l’idea di empatia, di comprensione dell’altro 

al di là di qualsiasi morale. È uno slancio verso l’altro. È una 

parola un po’ antiquata, che oggi non si usa più tanto, ma si adatta 

perfettamente al film, al suo carattere senza tempo, e soprattutto a 

uno dei grandi personaggi della storia: il prete.

Questa idea di “misericordia”, di “comprendere l’altro 

nonostante tutto”, attraversa l’intera narrazione. Per tutta 

la prima parte, le relazioni tra i personaggi non sono 

chiare, così come le intenzioni del protagonista. Tutto 

rimane nel non detto…

In questo film, ancora più che nei miei precedenti, mi sono dedicato 

a sviluppare il mistero. Ho cercato di far sì che lo spettatore si 

ponesse delle domande e si sentisse coinvolto nella storia. È il modo 

migliore per non annoiarsi, ma anche la maniera più efficace per 

rappresentare il desiderio, che per me resta il grande mistero della 

vita. Si capisce piuttosto in anticipo che il protagonista resta nel 

villaggio per un desiderio verso qualcuno. Anche se tutto cambia 

continuamente. Lui stesso diventa oggetto di desiderio. Inoltre, mi 

interessa molto il turbamento che può provocare un estraneo dalle 

intenzioni poco chiare. Mi piace che non si sappia chi è il “cattivo” 

e da quale parte sia giusto schierarsi.

Tu giochi anche con l’immaginazione dello spettatore 

e con ciò che ci si aspetta dal tuo cinema. Questo 

contribuisce alla tensione del film.

Immagino che oggi uno spettatore dei miei film si aspetti alcune 

cose da me, abbia una vaga idea della direzione che prenderò. Sono 

ben consapevole che L’uomo nel bosco affronta sempre un po’ le 

stesse questioni, gli stessi temi ricorrenti, e mi piace giocare con 

queste aspettative, con ciò che ci si aspetta da me. Ma desidero 

anche sorprendere, sorprendermi e rinnovarmi. Forse era arrivato 

il momento in cui il desiderio non trovasse più il suo compimento 

nel sesso. Non so se l’abbia già detto qualcuno, ma io penso 

che si filmi il conflitto per non filmare il sesso e io faccio un po’ 

il percorso inverso. E in ogni caso, qui, anche il desiderio non è 

chiaro. Non cerco soluzioni. Anche il protagonista si fa strane idee 

e lo spettatore deve fare altrettanto, proprio come faccio io.



Se L’innamorato, l’arabo e la passeggiatrice era un film 

sull’attualità, fortemente connesso alle nostre ansie 

contemporanee, L’uomo nel bosco è, al contrario, 

un film rivolto al passato, un passato misterioso di cui 

inizialmente si colgono solo le conseguenze.

Diciamo che sono successe delle cose: i protagonisti hanno un 

passato comune, ma il film si concentra sul qui e ora. Non ho 

nemmeno ritenuto necessario inserire alcun flashback. Di quel 

passato resta solo un album fotografico che Jérémie ama sfogliare. 

E, come molti dei miei film, si muove tra ieri e oggi. Il villaggio dove 

abbiamo girato ha un’atmosfera senza tempo, costruito intorno 

alla chiesa e alla piazza, con la sua maestosa canonica, le vecchie 

case e le abitazioni più recenti. La panetteria chiusa e le strade 

deserte ci suggeriscono che il villaggio fosse un tempo più vivace. 

Anche la relazione tra Jérémie e Vincent è molto ambigua. Si può 

immaginare che fossero molto amici da adolescenti, che abbiano 

condiviso segreti, ma che poi si siano persi di vista e qualcosa sia 

cambiato. Non si ritrovano più come prima. Questo senso di disagio 

mi affascina, perché crea una tensione che può solo crescere fino a 

sfociare in qualcosa di tragico.

Il film è legato anche al tuo passato?

Sì, mi sono molto soffermato sulla mia adolescenza. Ho inserito in 

questo film molte sensazioni di quegli anni che mi erano rimaste 

impresse. La rivalità tra ragazzi, il desiderio latente, lo sguardo 

che si posa sulla madre di un amico e, naturalmente, sul padre. E, 

come sempre, un film mi permette di mescolare la mia esperienza 

personale con la grande storia del cinema e del mondo. È un 

modo per universalizzare la mia storia intima. È anche un modo 

per imparare e scoprire. Amo molto citare una frase di Michel 

Schneider: “Tutti i romanzi sono storie in cui si racconta allo stesso 

tempo ciò che si è, ciò che si vorrebbe essere e ciò che non si sa di 

essere.” Questo vale anche per i film.

Di solito i tuoi film sono ambientati in estate o in primavera, 

ma L’uomo nel bosco è chiaramente un film autunnale. 

Come mai?

È un film crepuscolare. Inizia con un funerale e si conclude di notte, 

in un cimitero. Un uomo torna nel luogo della sua adolescenza, della 

sua prima giovinezza, e si ritrova progressivamente intrappolato lì. 

L’autunno si adatta bene ai temi del film. L’autunno è malinconico. 



Offre luci e colori splendidi, ma porta con sé anche le intemperie, la 

nebbia, il vento. Mi interessava molto filmare nel mese di novembre. 

Tuttavia, l’autunno dai colori vivaci (le foglie rosse, gialle) dura 

poco, tre settimane o un mese al massimo. Le riprese sono state 

fragili e rischiose (speravamo che le foglie restassero sugli alberi), 

perché nel giro di pochi giorni si passa dall’estate all’inverno.

Con Lo sconosciuto del lago avevi già esplorato il thriller, 

ma L’uomo nel bosco è davvero un film noir. Quali sono 

state le tue fonti di ispirazione?

Per quanto riguarda i film noir, quelli di Hitchcock o Fritz 

Lang restano per me un riferimento costante. Fanno parte di 

un patrimonio culturale condiviso, quindi sono sempre vivi 

in un angolo della mia mente. Spesso mi si parla di Chabrol, 

probabilmente per il mix tra oscurità e commedia. Ma in lui c’è 

spesso una vena canzonatoria, ironica, che mi mette a disagio. Io 

sono molto vicino ai miei personaggi. In ognuno di loro metto una 

parte di me stesso. Se dovessi citare un regista che ha influenzato 

questo film, stranamente direi Bergman. Non ha molto a che vedere 

con il film noir, ma in Bergman c’è una grande misericordia. Un 

modo di amare gli esseri umani nonostante e, soprattutto, in virtù 

delle loro imperfezioni. I suoi film sono al tempo stesso molto 

controllati e pacati, nonché attraversati da una vera oscurità. Ma in 

fin dei conti, ho davvero realizzato un film noir? L’uomo nel bosco 

non mi sembra appartenere pienamente a quella tradizione. Ho 

lavorato più su una miscela di generi. E in fondo credo che questo 

film sia maggiormente debitore di Euripide che non di Fritz Lang.

Al cuore di ogni film noir c’è la questione dell’immoralità 

e dell’amoralità. L’uomo nel bosco è per te un film senza 

morale o, al contrario, un film che sfida deliberatamente 

la morale?

I film che mi interessano cercano di scuotere, di osservare e 

mostrare il mondo da una prospettiva singolare. In questo caso 

ho scelto di rimettere in discussione o di sovvertire alcune regole 

morali consolidate, soprattutto su temi come la colpa, il rimorso, 

il perdono e, naturalmente, sul limite a cui può (o debba) spingersi 

l’amore per il prossimo. Sono domande che spesso si considerano 

risolte una volta per tutte, ma non lo sono per me. Bisogna davvero 

mettere gli assassini in prigione? Siamo davvero innocenti rispetto 

ai disastri del mondo? E di questi interrogativi (e ribaltamenti) se ne 

fa carico il parroco. Di fatto, è lui a farsi carico delle mie domande e 

riflessioni personali. L’uomo nel bosco non offre risposte definitive, 

ma spero che queste domande e queste inquietudini possano 

risuonare nello spettatore.

Come hai scelto il tuo protagonista, Félix Kysyl?

Me lo aveva presentato Stéphane Batut una decina di anni fa, 

durante un casting per un film che  non ho poi realizzato. Era già 

un attore molto interessante. Ho conservato il suo nome in un 

cassetto della mia mente. Mi piace il suo modo di recitare, che è 

allo stesso tempo istintivo e ben calibrato. Ha qualcosa di molto 



contemporaneo: è un giovane uomo di oggi, ma nelle sue maniere, 

nel suo modo di essere, c’è un’aura senza tempo che mi ricorda il 

cinema di una volta. Ha un aspetto classico, diciamo. Non saprei 

spiegare bene di cosa si tratti, forse è qualcosa nello sguardo. Mi 

ricorda gli attori dell’età d’oro di Hollywood. E soprattutto è molto 

complesso, credo sia questo che mi avesse colpito già allora. Gli si 

può concedere l’assoluzione senza bisogno della confessione, Può 

essere sia angelo che demone.

E Jean-Baptiste Durand, che oggi conosciamo come 

regista?

Ho incontrato Jean-Baptiste quando era un giovane attore 

dell’accademia di Montpellier; non sapevo che fosse anche un 

regista, non avevo visto Chien de la casse (che non era ancora uscito). 

Lui è un personaggio, una figura forte. Non è il tipo di attore che 

si vede spesso ai casting. Ho capito immediatamente che avrebbe 

avuto un posto nel film, grazie al suo modo di essere, ma anche alla 

semplicità del suo stile recitativo. Ha scoperto abbastanza tardi che 

avrebbe interpretato Vincent. Lui e Félix funzionano molto bene, 

sia come amici del cuore che come nemici giurati.

Dall’altra parte c’è Catherine Frot. Dopo Noémie Lvovsky 

ne L’innamorato, l’arabo e la passeggiatrice, accogli nel 

tuo universo un nome molto noto del cinema francese. Tu 

solitamente privilegi volti nuovi, com’è avvenuto questo 

incontro?

Catherine Frot è un’attrice molto popolare, in entrambe le accezioni 

del termine: la conoscono tutti e riesce a inserirsi bene in contesti 

“popolari”, senza stonare. Non scrivo mai pensando a degli attori 

o a delle attrici, e in genere il casting è il momento in cui iniziano 

i problemi per me. È la fase in cui bisogna dare un corpo, una 

voce a quei personaggi che ho in mente in modo molto sfumato. 

Ho pensato abbastanza presto a Catherine Frot per interpretare 

Martine, soprattutto per la sua candida semplicità, per il suo lato 

da “donna-bambina”. Esitavo a proporglielo, ho sempre una certa 

apprensione quando si tratta di attrici molto conosciute, che 

abbiamo visto in tanti ruoli, perché temo che sia difficile credere 

in un nuovo personaggio. Mi dicevo che avrei faticato io stesso a 

crederci. Ma, una volta presa la decisione e avuto un incontro con 

lei, tutto si è svolto in modo molto fluido. Abbiamo fatto le prove e 

Catherine si è perfettamente integrata nell’universo del film. Molto 

presto ho iniziato a vedere in lei Martine.

Si dice spesso che i grandi film noir siano anche grandi 

storie d’amore. Diresti che L’uomo nel bosco è un film 

d’amore?

Di primo acchito, tenderei a rispondere di sì. C’è una vera storia 

d’amore che sottende tutto il film. Ma si tratta di amori nascosti: 

quello di Jérémie per il defunto e un altro che non svelerò qui per 

non fare spoiler. Tuttavia, il fulcro del film è piuttosto il desiderio. 

Il nostro protagonista si trova al centro di questo fluire di desideri 

e finisce gradualmente intrappolato in questo villaggio.
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